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Sintesi riunione Commissione ENVE
 30 novembre 2011

I temi

Direttiva sul rumore ambientale: la via da seguire;

Revisione della politica dell’UE in materia di qualità dell’aria e di emissioni.
Dibattito sull’attuazione della strategia dell’UE per la biodiversità 2011-2020;
Verso Rio+20: Presentazione del progetto Young Europeans - Let's take care of the planet ("Giovani europei – Prendiamoci cura del pianeta")
1)  Progetto di parere su “Direttiva sul rumore ambientale: la via da seguire”

      relatore José MACÁRIO CORREIA (PT/PPE) – Sindaco di Faro 

La proposta afferma l’importanza della lotta ai disturbi sonori e dello sviluppo della politica europea in materia di rumore.

Ribadisce la necessità di stabilire obiettivi vincolanti e chiede di integrare le preoccupazioni in materia di rumore e inquinamento acustico in tutti i processi politici pertinenti.

Riconosce l’urgenza di colmare alcune lacuni presenti nell’attuale direttiva e propone l’inclusione della riduzione del rumore negli obiettivi di un sistema di trasporto competitivo e sostenibile.

Suggerisce l’introduzione di una standardizzazione a livello UE degli strumenti per l’elaborazione e/o esecuzione dei piani d’azione in materia di rumore e suggerisce il coinvolgimento di un ampio ventaglio di parte interessate. 

Raccomanda alla Commissione di estendere il concetto di governance multilivello al settore del rumore utilizzando come riferimento il Patto dei sindaci.

Consiglia una maggiore sinergia tra la politica in materia di rumore e quella sulla qualità dell’aria, invitando la Commissione a stabilire dei valori limite sulla base delle raccomandazioni dell’OMS in materia di salute. 

Ritiene importante fornire un sostegno finanziario e un orientamento tecnico agli enti locali e regionali, in merito all’applicazione di valori limite e all’esposizione al rumore, e creare una rete per lo scambio di esperienze e informazioni tra questi enti.

Propone la creazione di più partenariati tra enti locali, regionali, ONG e associazioni locali di cittadini e la realizzazione di campagne di informazione e di sensibilizzazione sul rumore in grado di fornire chiarimenti sull’argomento alle popolazioni.

Infine, pone l’accento sul rispetto dei principi di proporzionalità e sussidiarietà.

Scott Brockett della DG Ambiente della Commissione Europea accoglie con favore il parere.

Ritiene che i cittadini debbano essere maggiormente coinvolti nella mappatura del rumore.

Ci sono stati dei notevoli miglioramenti, ma non si è ancora in grado di indicare in modo preciso quali sono gli effetti dell’esposizione al rumore, in ogni caso la riduzione del numero di persone colpite dall’esposizione al rumore rappresenta la principale priorità dell’UE.

Si sta lavorando per armonizzare le mappe acustiche a livello di UE. Tuttavia, vi è una lacuna a livello attuativo per quanto riguarda il coordinamento e il consenso tra enti locali e regionali sulla direttiva.

La strategia UE in materia di rumore ambientale individua cinque sfide ancora aperte: 
1. valori obiettivo/ di intervento;

2. soglia dei decibel, dopo i 55 decibel  si prende atto delle perplessità espresse dal relatore nel parere; 
3. chiarezza sulle misure a livello europeo nel rispetto del principio di sussidiarietà; 
4. definizione, concetti e requisiti tecnici;

5. cura degli aspetti legislativi.
Occorre specificare che un “valore soglia” è un valore al di sopra del quale lo Stato membro deve prendere azione, ma non ha l’obbligo di rispettarlo, mentre lo Stato membro è obbligato a rispettare un “valore bersaglio”. La Commissione deve andare cauta con la definizione di valori più vincolanti.

La Commissione incoraggia lo scambio di esperienze, ma gli input devono arrivare dalle regioni e dagli Stati membri.

Si stanno raccogliendo i pareri delle parti interessate; la direttiva sarà rivista anche in linea con il 7° Programma Quadro a livello ambientale.

Viene accolto con favore il suggerimento di una misurazione più accurata, la questione fondamentale è capire se la pressione pubblica è sufficiente o se si richiedono ulteriori azioni.

Si è votato a favore di 31 emendamenti di cui uno del relatore; 7 emendamenti sono stati respinti. 
Il progetto di parere è stato adottato a maggioranza.

L’adozione del parere è prevista nella sessione plenaria del 15 e 16 febbraio 2012.

È stato inoltre presentato un documento di lavoro:

 “Revisione della politica dell’UE in materia di qualità dell’aria e di emissioni” 

relatore Cor LAMERS (NL/PPE) – Sindaco di Houten.

Nel 2013 la Commissione intende presentare una revisione completa della politica europea in materia di qualità dell’aria, con nuovi obiettivi a lungo termine, e invita il CdR a elaborare un parere esplorativo sul futuro di questa politica.

I principali punti della riforma riguarderanno gli aspetti inerenti alla salute; l’integrazione della questione della qualità dell’aria nelle altre politiche; le sostanze inquinanti; e l’attuazione negli Stati membri.

Nel parere del 2006, relativo al pacchetto di misure presentato dalla Commissione nel 2005, il CdR sottolineava l’importanza centrale della salute umana nel miglioramento della qualità dell’aria.

Chiedeva, inoltre, una direttiva applicabile, obiettivi realizzabili e una politica ambiziosa in materia di riduzione delle emissioni alla fonte a livello UE. 

Questi ultimi due punti non sono stati soddisfatti.

La questione fondamentale è come migliorare la salute umana e, quindi, l’applicabilità della direttiva UE, i problemi di attuazione nelle regioni e nelle città e la riduzione dell’inquinamento atmosferico devono essere trattati in maniera prioritaria. 

Scott Brockett della DG Ambiente della Commissione Europea apprezza il documento di lavoro.

La Commissione propone una revisione della politica europea in materia di qualità dell’aria e delle emissioni basata su nuovi obiettivi a lungo termine e incentrata sui cambiamenti climatici. 

La fase della valutazione d’impatto continuerà sino al 2012 e alla fine del 2013 sarà adottata una strategia tematica.  
Per quanto riguarda gli aspetti principali della riforma, la Commissione terrà conto degli sviluppi tecnologici, soprattutto nel settore dei trasporti transfrontalieri, includendo anche il settore nautico, l’agricoltura e tutte le altre potenziali fonti di inquinamento che hanno un forte impatto sulla qualità dell’aria.

La responsabilità per l’attuazione della direttiva è a livello regionale.

L’obiettivo principale nel settore degli autoveicoli è arrivare all’attuazione di EURO 6 in maniera graduale e per mezzo di una transizione ben gestita.

Infine, per quanto riguarda l’aspetto della politica sulle emissioni il valore PM 2,5 deve diventare un obiettivo.

Johan Voerman, rappresentante del CCRE, ha espresso il suo parere favorevole a una revisione di questa politica. Le città e le regioni hanno difficoltà ad ottemperare ai requisiti della direttiva sulla qualità dell’aria e diverse città non riusciranno a rispettare i limiti di NO2.

Il successo a livello europeo è fondamentale.

Ritiene necessaria una politica rigorosa per le emissioni dei trasporti su strada.

Marten Spanne, rappresentante di Eurocities, richiede un potenziamento a livello locale nell’attuazione della politica in materia di emissioni. Le città hanno bisogno di una certa flessibilità nell’ambito della direttiva nazionale per poter portare avanti misure concrete a livello locale.

I centri urbani devono procedere alla pianificazione di spazi verdi e concepire modalità di trasporto eco-compatibile.

Infine, sottolinea l’importanza di tener conto, nell’ambito di tutte le altre politiche, del problema della qualità dell’aria.
François Wakenhut, della DG Ambiente della Commissione Europea, ha presentato lo stato di attuazione della strategia dell’UE per la biodiversità 2011-2020.

La strategia viene presentata al fine di ottenere una collaborazione del CdR in questo campo.

Il Baseline 2010 sulla biodiversità ha dato un esito negativo.

La strategia UE sulla biodiversità si compone di sei azioni: 
1. conservazione delle risorse naturali; 
2. mantenimento e ristorazione dell’ecosistema; 
3. agricoltura sostenibile; 
4. silvicoltura sostenibile; 
5. pesca sostenibile; 
6. biodiversità globale.

Le azioni a livello locale e regionale risultano fondamentali e si ritiene debbano essere disciplinate dall’UE in maniera più incisiva rispetto al passato. In effetti molte azioni chiave di questa strategia, quali le infrastrutture verdi, hanno una valenza regionale.

Per quanto riguarda il Quadro Comune d’Azione, si è sottolineata la necessità di un regime di attuazione più elaborato rispetto al passato in grado di coinvolgere tutti i livelli di governo.

Infine, si ritiene opportuno intensificare la cooperazione nella fase di attuazione della strategia.
Lydia Nicollet ha presentato il progetto Young Europeans - Let's take care of the planet ("Giovani europei – Prendiamoci cura del pianeta").
È un progetto nato in Brasile nel 2010, e che sta proseguendo a livello europeo, il cui obiettivo è favorire il dialogo tra giovani europei, rafforzare la loro conoscenza e il loro impegno sulle sfide dello sviluppo sostenibile.
I giovani eleggono altri giovani per essere rappresentati a livello superiore; i giovani formano i giovani e una generazione impara insieme all’altra (non solo gli adulti insegnano, ma anche il contrario).
Il processo bottom up è applicato alle scuole, ai club e a livello locale: i giovani vengono eletti per portare avanti le istanze locali e poi vengono eletti per prendere parte alla conferenza europea, che si terrà al CdR nel mese di maggio 2012.
Il documento finale della conferenza sarà il contributo dei giovani sotto forma di una lettera aperta ai politici per il Vertice di Rio+20 di giugno 2012.
L’Italia partecipa con 15 regioni.
